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V I V A LA R E P U B L I C A R O M A N A 

ROMA 9 FEBBRARO 
Primo «Ionio 

DELLA REPUBLICA ROMANA' 
A ore tre e mezza pomeridiane dalla log

gia maggiore del Campidoglio, il cittadino Gal
letti Presidente dell' Assemblea Costituente so
vrana, circondalo dai Ministri, e da lutti i rap
presentanti 'del Popolo, allato alla bandiera ita
liana, che sventolava i tre colori nazionali, ha 
pubblicalo il Decreto fondamentale che crea il 
governo dello Stato a forma gloriosa di Re
pubblica romana. 

Assistevano alla grande solennità schierati 
in ordine sulla piazza, e nello contrade soggia
centi il corpo della Civica, quello della Linea , 
i Carabinieri a piedi ed a cavallo , una parte 
della Legione, e almeno ventimila cittadini che 
sollevavano in aria i cappelli, ed alzavano gri
di di evviva interminati. 

La campana del Comune suonava a stor
mo, centuno spari di cannone annunziavano dal 
castello del Forte Sant'Angelo il fausto avve
nimento. 

Anco gli operai pubblici, anco la bassa ple
be, non più plebe, non più plebe, non più cal
pestata, non più fatta gioco d' insolenti padro
ni, ma rialzata a libera coscienza di so medesi
ma, cogli utili e nobili arnesi del lavoro, col
le pale, colle vanghe, e coi rustici istrtlmonli 
sollevali in alto a guisa <T antica arma roma
na prendea parte al corteggio che dalla Can
celleria si era diretto al Campidoglio e iacea 
eco solenne alle libere voci che uscivano dal 
petto e dall' anima di liberi cittadini. 

Lettori, noi non possiamo rendere la piena 
degli affetti che in quel momento parevano na
scere più vivi e più sentiti che mai a testimo
niare che risorge Roma e la sua gloria , il 
popolo romano e la sua vita. 

Son certo emozioni che soggiogano profonda
mente lo spirito, e lo rendono impotente a tut
to, fuorché ali1 ispirazione, alla gioia, al sorriso. 

Chi non ha veduto quest" alto solenne, tac
cia dello riunioni popolari  bisogna vedere da 
vicino un popolo quando giura la sua libertà , 
quando ode proclamare la sua emancipazione; 
bisogna vederlo, bisogna essere con lui, biso
gna stringersi al petto i fratelli, e nel caldo 
abbraccio dell'1 amore sentire i palpili che fre
mono entro i pelli, per poter dire d'aver ve
duto in un momento solenne un popolo vero. 

Allora il mondo scellerato della dissensione, 
il mondo della diffidenza, il mondo della perfidia 

sparisca e davanti agli sguardi, e il mondo del
l'amore si apre dinnanzi al pensiero vergine , 
bello sereno come Dio lo creava in quel gior
no che infuse agli uomini e alle cose l'alito e
lerno della vita. 

Egli è pur vero che la Repubblica ricon
duce in senso spi: iuiale e divinissimo allo stalo 
naturale e fraterno della società; nome nel qua
le si sente innessa e radicata V idea; che spa
risce il dritto degl'individui e trionfa il dritto 
degli uomini; quel nome sacrosanto che è scritto 
nei cuori fin dal primo battito che danno sulla 
terra, e che se la natura è da Dio, come la 
ragione e1 insegna, da Dio e aneli' essa per sa
cro impulso, per istintivo carattere. 

E il popolo repubblicano è più che mai a 
Dio vicino , perchè è più che mai vicino ai 
suoi immortali precetti. 

Cristo ha dello siate fratelli; amatevi a vi
cenda; e il regno dei fratelli, il regno delF a
more, non può essere che quello deir egua
glianza, quello dell' unione, quello della liber
tà e del rispetto di tutti. 

Non è un nome, o cittadini, che si è volu
to imprimere alle cose. Se la Repubblica do
vesse essere fra noi un nome soltanto, la Re
pubblica non potrebbe avere esistenza. Ma è 
un fallo di giudizio che si è sancito e promulga
lo, un fatto che distrugge essenzialmente le 
trista nota dei privilegi marcata sulla fronte 
delle antiche società, e crea una società nuo
va, generosa, arbitra di se slessa; è un fatto 
infine che santifica il dritto del ricco e del 
povero, e distruggendo le caste riaivicina le 
classi, e le confonde in una classe sola, in quel
la della santa carità evangelica e civile. 

DISCORSO 
Del Ministvo (lesti Esteri 

Alla seduta dell' Assemblea del giorno 8, 

Invitalo a comunicare all' Assemblea le stato in clic 
trovatisi le relazioni del notfro Governo all'Estero, io non 
potrei meglio adempire 1' obbligo mio , se non col darvi 
lettura del rapporto ohe teneve preparato fino dal gior

no dell' inaugurazione dell' Assemblea , aspettando l'op

portunità per sottoporlo alla vostia ponderaziohe, oCit

tadini lìappresentaiili. 
Permettete adunque che io ve lo legga tal quale fu 

allora dettato. 
Rappresentami del Popolo ! 

Dopo le eloquenti.parole del mio illustre Collega sig. 
Ministro dell' Interno a me poco rimane a dirvi. Egli, 
toccando in genero di quanto si ò da tutti collettivamen

te operato, ha pure in ispecie accomiato quel tanto che 

lias'ti a dare un'idea della separata gestione di ogni Mi

nistero. Io quindi all'esordire dello vostro discussioni mi 
limiterò a toccare di volo alcune di quello cose che più 
strettamente al Ministero doli» relazioni estere si riferi

scono. 
E innanzi tutto amo d'intrattenervi del riordinamen

to , o piuttosto di un nuovo impianto del Dicastero Mi

nisteriale , il quale, come si collega assai da vicino al

le nuove istituzioni e ai nuovi principii, così merita 
che voi lo degnate di particolare attenzione. 

li Ministero degli Esteri era rimasto l'ultinta tavo

la di naufragio ai sostenitori del teocratico potere; era 
il nodo misterioso por cui il delicato s'intromette\a pur 
tuttavia nell'azienda de' laici, e per cui si paralizzava

no, e stranauicnlesi confondevano con assurde contru

dizioni le influenze dei due poteri ne' rapporti ali Este

ro. Perciò la Corte Pontificia tentò tulle io vie, tutti i 
mezzi onde lo spirilo di riforma , che a mano a mano 
s' intrometteva in tutti i rami di pubblica Amministra

zione , non penetrasse mai nella così della Segrclcria 
di Stalo , dove erano trattate con misteriosa privativa 
le estere relazioni. Perciò in quello Statuto che fu detto 
e creduto una Costruzione Rappresentativa si compre

se il Ministero dell' Estero come un peso a carico del

la lista civile, che vai quanto dire come una cosa di cui 
lo Stalo, e quindi il Parlamento non doveva occuparsi. 

li Ministero del 2 maggio parve da prima glorio

so della divisione della Diplomazia Pontificia in due 
Portafogli ; in quello dell' Estero Ecclrsiaslico, o quel

lo dell'Estero Secolare. Ma le arti e i mezzi con cui la 
Cone Pontilìcia giunse in breve tempo a togliere quel

la divisione sono cosi noti che io mi astengo ora dal 
ripeterli. Tornato 1' illustre Mamiani al potere, e incari

cato delle relazioni Estere , non esitò un solo istante 
a portare una forte e radicalo riforma al Ministero rior

dinandolo e conformandolo allo spirito delle nuove isti

tuzioni e agli usi e alle pratiche de'Governi liberali 
d' Italia e di Europa. L' Ordinanza del 18 di Dicembre, 
riguardante un talo riordinamento, ebbe perciò me

ritamente 1' uuivcrsalo approvazione ; ed io vado ora 
lieto in annunziarvi, o Cittadini Rappresentanti, elio, a 
mia proposta , la Commissione Provvisoria di Governo 
con alto del 3 di Febbraio corrente dichiarava in pieno 
e stabile vigore quell'Ordinanza i sicché il Ministero 
degli affari Esteri ne'vostri Stali, o Cittadini Rappre

sentanti , trovasi ora composto e riordiuato nella stessa 
guisa, in cui lu sono i Ministeri degli Stati più colti o 
liberali di Europa. Credo che per lo speciali circostan

ze sopraccennatevi non vi sarà parsa di poco momento 
la esposizione, colla quale vi ho lìn qui trattenuti. 

Intanto vi discorrerò ora dell'uso fallo del Portafo

glio delle esterne relazioni, di cui m' ebbe onorato la 
Suprema Giuutadi Stato couatto del 23Dccembre 1818. ' 

L' egregio mio antecessore aveva provveduto a tro 
Rappresentanze ; a quella dt Londra nella persona del 
sig. Conte Carlo Popoli: a quella di Parigi nella persona 
del sig. Principe della Cisterna;'a quella infine di Torino 
nelle persone de'signori l'into e Spini. Questa ultima sola 
era nell'esercizio di fallo al mio primo apparire nel Mini
stero e, a lode de'bravi Pin to e Spini, debbo dirvi, o Depu
tati del popolo, che quasi ogni giorno dalla Rappresen
tanza Romana in Torino souo pervenuti rapporti impor
tanti e a noi utilissimi. 
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Passò ([oalclio tempo prima che si avesse riscontro in

torno le duo Rappresentanze1 a Londra e a Parigi! Il sig. 
Avv. Canuti ebbe'incarico dal mio antecessore di con

segnare nelle mani dc'signori della Cisterna o Popoli pie

ghi contenenti istruzioni e credenziali, non che di esat

tamente informare sia que'due nuovi Rappresentanti che 
altri influenti personaggi, co'quali csio sig. Cafluti ave

va ordine di abboccarsi nel suo viaggio, intorno alla ve

rità de'fatli succeduti in Roma dal 10 di Novembre in 
poi. Il sig. Canuti da Londra ne avvisò che il principe 
della Cisterna, ch'ei non aveva altrimenti ritrovato a Pa

rigi, ma sibbene nello vicinanze di Bruxelles in un suo 
luogo di villeggiatura, erasi per motivi di salute riflua 
tato di ricevere l'incarico offertogli. Vi si rifiutò pure 
il Conte Popoli, e per molivi che sono ripetuti in un suo 
biglietto, a me diretto, il quale ad ogni vostro' cenno po

trei sempre esibirvi da questa Tribuna. In seguilo il 
sig. Canuti e tarilo da Londra, quanto da Parigi, ne da

va ulterior conto della sua missione, riferendo di essersi 
abboccalo con Lord Palmerston e con altri distinti per

sonaggi dell'una e del altra Capitale, o di aver \tcniiti 
discorsi analoghi alle ricevute istruzioni, cho gli iinpq

nevnno dì difendere gli alti e lo risoluzioni dei poteri 
costituiti nello Stato Romano. Finché il sig, Canuti non 
trovò in Parigi tutte le mio comunicazioni, egli si ri

portò alle istruzioni ricevute dal mio anlflcossore, Io quali 
dopo le rapide circostanze qui sopravvenute non erano 
più né vere, nò opportune. 

Il sig. Canuti si uniformò tuttavia alle mie nuovo 
comunicazioni, e scrisse di avere ad esse aderito coi) 
sollecitudine ed csaltezza. Egli si offriva di più ad as

sumere formalmente l'incanto di Rappresentante siq a 
Parigi, elio a Bruxelles, ove ò prossima I' apertura del 
Congresso sulle cose italiana ; roa essendo già imminente 
la vostra convocazione, o Deputati della Nazione, noi 
avvisammo esser miglior consiglio l'aspettarvi, per at

tendere dal vostro senno quella solenne professione di 
fede politica, che deve formare il Codice de' nostri rap

porti con lo estere Nazioni. Ala frattanto o col mezzo 
del sig. Canuti, e con altri mezzi ancora particolari e 
confidenziali, non si ò mancato di trasmettere o ricevere 
comunicazioni , quali non potevano migliori desiderarsi 
da una stessa l'ormalo Rapprcscnlanza

Vengp agi' Incaricati in Torino. Il loro mandato era 
particolarmente dirette a trattare della Costituente Fede

ralii'u. Essi 1' avrebbero già esattamente adempito, so la 
proclamazipnc di questa Commissione provvisoria di Go

verno in dola del 16 dello scorso Gennajo e lo posteriori 
risoluzioni del l^rlamenlo Toscano, non fossero apparse 
tali al Goterno Sardo da doverne formare oggetto di 
nuove discussioni e trattatilo ; ma ciò non ostante la 
Costituente italiana sarà , come io. è per favore di Dio 
questa nostra, e i Depuiali Piemontesi non mancheranno 
a far parie degli altri Deputali di lulta intera l'italiana 
Famiglia. Gl'Incaricati in Torino sono ufficiosamente ri

conoscimi (|a qua! Governo, il quale non ebbe timore 
fin dq principio di dichiararli Rappresentanti di un Go

verno di [ulto, 'come non esitò a riscontrare cortesemente 
per mezzo del Ministro delle relazioni esterne taluni miei 
indiri/zi ; i quali falli danno ai rapporti dei duo Governi 
un carattere più che ufficioso. 

In quanto.al Governo Toscano i rapporti sono ap

punto, quali »ongono descritti dallo stesso Sig. Ministro 
Montanelli nel suo discorso leste proferito a quel Par

lamento. 11 Sig. Pcseantini da Noi destinato allo funzioni 
di Uapp/csciUanlp Romano in Firenze, lino al suo pri

mo presentarsi al Ministero Toscano, ebbe amichevole 
avviso di limitarsi soltanto ad atti confidenziali ed uffi

ciosi, benché lo due Legazioni di Torino e di Firenze in 
lìoma, (poiché i repellivi Ministri sono a Gaeta), cor

rispondono con, noi ufficiosamente per mezzo di speciali 
Incaricali. Non vi dissimulo, oJ)epulali del Popolo, cho 
questo perplessità, queste accademiche distinzioni ci par

lerò puerili a fronte de'grandi bisogni della Nazione; 
ma quelle ciicostanze che lo imponevano a Governi già 
posiiluiti , e the si danno vanto di alto pat(iottismo , 
dovevano tantp più imporle a Npi formanti* un Governo 
del mpmpnto, cui incombeva di aspettare il voto del Po

polo prima di assumere la responsabilità di una nuova 
politica, franca ed esplicita. 

IV eroica Sicilia the diede prima in Italia l'esempio 
o il moto del riscatto Italiano ; la forte Venezia, nostro 
baluardo contro la rabbia Austriaca, non furono nò l'ul

tima cura, n^ l'qltimo pensier nostro. \o mi appello ai duo 
■Rappresentanti in Roma di Sicilia e di Venezia, cui mi 
frlriqgp quell' amichevole corrispondenza, quell'affetto l'ra

terflo, ejueIJa leajp intimili., che formeranno, Ma breve 

il solo e vero carattere della diplomazia italiana, quando 
saremo una sola famiglia convenuta in Campidoglio per 
deliberare delle sorti comuni. 

Debbo aggiungervi, o Deputati della Nazione, cho in 
mancanza di Agenti diplomatici mi sono val̂ o de'nostri 
Agenti consolari, sparsi in sufficiente numero in Italia 
e in Europa , i quali in gran parto hanno abbastanza 
corrisposto allo mie premure od ai mìei desidorn. 

La slampa o la pubblica opinione furono egualmente 
oggetto di grave e continua attenzione per me. In man

canza di validi mezzi diplomatici non era poco il tenta

re di far piegaro alla verità de'palti la pubblica opinio

ne, o la stampa soprattutto che con tanta impudenza in 
molte parti d' Europa seguitava a disconoscerò la san

tità della nostra causa. Ed ora mi godo l'animo, o Cit

tadini Rappresentanti, in avvisarvi, che largo frutto ho 
ritratto dallo povcre^mio fatiche. 

Finalmente dovrò io parlarvi di minacele 0 di ti

mori di straniera intervenzione, dovrò dirvi come più 
volte si tentasse 'di far penetrare nel nostro Stato il 
demone della guerra civile, e dell'anarchia? No, che voi, 
stessi troppo bene sapete tali cose, e non giova qui rat

tristare co'sozzi fatti de I passato le sicure e gloriose 
speranze dell'avvenire. 

La stampa vi avrà già avvertito, n Rappresentanti, 
corno io fossi sollecito a protestare presso tutto le Le

gazioni estere in Roma contro la minacciata partenza 
degli Svizzeri da Bologna. Fui ugualmente premuroso 
in render grazie ai Governi Piemontese 0 Toscano per 
le opposizioni da essi fatto al minacciato intervento Spa

gnolo e non tralasciai di eccitarli ognor più alla nostra 
difesa, ohe è difesa comune, per quanti hauno a co

mune patria questa nostra vaghissima Italia. 
Altri pericoli provenni, altre cose feci ed annun

ziai che per brevità ommetto qui di riferirvi. 
Rappresentanti del Popolo! ecco quanto seppe e potò 

fare il Ministero de^li Affari esteri. Ciò non ò poco 
certo so voi vorrete aver riguardo agli ostacoli, cho OT 
vunque ci circondarono e alla nostra precaria condizio

ne. Ora voi formato la sovranità più legittima della 
terra, e il Governo che uscirà da questo augusto 0 
maestoso recinto potrà francamente dire ali Europa « Ri

conoscete il Governo di Roma e del Popolo « e l'Europa 
lo riconoscerà. 

Ora grato alla vostra sofferenza in ascoltare il 
dettaglialo rendiconto della mia ministeriale gestione, 
per rispondere più particolarmente al voslro invito, 
fi darò lettura, in appoggio dell'esposte cose, de'doct}

menti più rilevanti del mio Dicastero. 

AS3Ei>pLEA~ColTrTUENTE ROMANA 
DECRETO FONDAMENTALE 

 Art. 1. Il Papato è decaduto di fatto e di diritto dal 
governo temporale dello filato Romano. 

Art. 2. Il Pontefice romano avrà tulle le guarentigie 
necessarie per la indipendenza noli' esercizio della sua 
potestà spirituale. 

Art. 3. Lq forma del governo dello stato romano sarà 
la democrazia pura, e prenderà il glorioso nome di Re

publica Romana, 
Art. 4. La Rcpuhlica Romana avrà col resto,d'Italia 

le relazioni che csigge la nazionalità comune. 
0 Febbraro 1849. 1 ora del mattino. 

Il Presidente — G. GALLETTI. 
1 Scgretarj — Giovanni Pennacchi.  Ariodante Fa

bretlì.  Antonio Zambianchi  Quirica Filopanti Rarilli. 

PATRIA E LIBERTA': nuniriatatoci degni del 
dono che Dio c'inviava, e la Romana Repub
blica sarà eterna e felice. 
• Roma 9 Febbraio 1849. 

I Ministri del Governo Repubblicano 
C. E, Muzaarelli  C. Armellini  F, Galeotti  l> }fa> 

ria ut  P. Slerbini  P. Di Campetto, 
F, Cerro/ti Segretario del Consiglio de Ministri 

PROCLAMA 
Proclama 

Un grand' Atto è compiuto. Riunita 1' As
semblea Nazionale de'vostri legittimi Rappre
sentanti, riconosciuta la Sovranità del Popolo, 
la sola forma di Governo che a noi conveniva 
era quella che rese grandi, e gloriosi i Pa
dri nostri. 

Così decretò 1' Assemblea, e la Repubblica 
Romana fu proclamala oggi dal Campidoglio. 

Ogni Cittadino , che «on sia nemico della 
Patria, dove dare una pronta e leale adesio
ne a questo Governo , che nato dal voto libe
ro e universale dei Rappresentanti della Na
zione , seguirà le vie dell' ordine e della giu
stizia. 

popò tami secoli, noi torniamo, ad avere 

m 155. 
CIItCOZiJinE 

AI RAPPRESENTANTI, E 
AI CONSOLI ROMANI ALL ESTERO 

Ministero degli Affari Esteri 
li 9 Febbraro 1846. 

CITTADINO 

L'assemblea Costituente Romana, a grandissima 
maggioranza,ha adottato le risoluzioni, che Voi troverete, 
scritto nel Decreto fondamentale, che vi compiego. Sono 
pur in debito di parteciparvi, elio qnesta Commissione 
di Governo ò provvisoriamente confermata al potere. 
In seguito sarò sollecito di comunicarvi quelle ulteriori 
disposizioni, che l'Assemblea proclamerà. 

Intanto al ricevere della presente Voi vi adopererete 
con tutto lo zelo per disporre • cotesto Governo a 
riconoscere la Republica liomana, la quale emanando 
dal libero voto dot popolo, e in diritto 0 in fatto il 
Gevernopiù legittimo della terra. 

Ho I onoro di ripetervi i sensi di verace stima. 
Firmato 

C. E. MczZAKELtli 

CIKCOLAIIE 

8". REGGIMENTO DEI CARABINIERI 
2 . SQUADRONE 

Comando della Tenenza isolata d( Ascoli 

N. 181 
Lì 4 Febbrajo Ù8W. 

I nemici dell' ordine pubblico, gli accaniti fautori de! 
rovesciato dispotismo vogliono a tutto costo condurci al 
più tremendo dei mali, alla somma delle sventure , la 
guerra Civile. Alitano col loro sodio maligno la face del

le interne discordie, usando tutta l'arte infame delia se

duzione per trar quanti possono al loro partito 
Io destinalo dalla superiore bontà capo di voi, prodi 

Carabinieri, per ben tre volto venni sollecitato da scrit

ti iouendiarj, e da Iaeghe promesse a disertare il mio 
posto , ad istigar Voi tutti a seguire l'esempio. No! des

si non vi riuscirono, né potranno gloriarsi giammai del

l' esito de' loro attentati. 
Soldati ! altra volta io lo dissi, che riposo tranquil» 

lo sulla, fedo vostra, ma non potrò mai abbastanza pre

dicarvi che sieno con Voi eterni quei senlimcnti d'ono

rp, che rendono forti per resistere alle meno dei perfidi, 
e coraggiosi a combatterli, e sperderli coli' armi, ove si 
presenti il di della pugna; e la vide l'Italia la forza de| 
Vostro braccio. 

Campagni ! io non son nuovo a lai fatti, e col bar

baro Slranicro, che vuol calpestarci ho misurato altro 
volle 1' acciaro; e se il cimento s'offrisse, voi mi vedre

te primo nelle file a sfidare il pericolo. 
Vogliate adunque proseguire nella savia condotta, 

the sin qui manteneste, e ricordatevi che siete figli al

l' Italia , che la patria ò il più sacro , il più scolilo 
dovere. 

1 

Queste mie espressioni siono inlese da tutti ai pub

blici appelli, raccomandandone al zelo animato dei Sol

t' Ufficiali della Tenenza Isolata. 
Il Comandante la Tenenza Isolata 

GAETANO PALLADJNI SottoTeneqtp. 
Alle Sezioni e Brigate 

della 'tenenza Isolata di 
ASCOLI 

AI BEI» li I A T I 

DELLA PROVINCIA DI FBBMO 

Il Circolo Popolare di WpcttraMone 
Cittadini Deputati? 

Una parola ancora, una parola dai vostri elettori 1 
ossi con ansia immensa attendono il giorno 5 Febbrajo 
noi cjualc Voi v'assiderete sul Campidoglio rappresentaqtj 

file:///tcniiti


L'EPOCA 
i , ^ , ~ 

1065 

di ben ventìcinque million! ; Voi avete il sacro mandato 
di un popolo che ha giurato ricollocarsi al suo posto 
nel gran banchetto delle nazioni, e questo vostro man

dato ha due soli estremi, l'onore dello Stato, e l'indi

pendenza d'Italia. Cittadini Deputati ! noi v' abbiano fi

dato un sacro, un terribile deposito se la vita o la mor

to morale di venticinque milioni ò qualche cosa; quan

do Voi decreterete sui nostri destini, quel giorno sarà 
«omu il primo anello di secoli o di gloria, o di sciagu

ra ; ma noi Vi conosciamo, noi Vi abbiamo eletto , noi 
siam dqnque sicuri della nostra sorte ; un desiderio pe

rò irrequieto che somiglia molto all'angoscia ci sta sul

l'anima porche il gran fiat non è stalo ancora pronun

ziato; gli clementi fremono incomposli, le tenebre ebo 
stan per esser ricacciate al di là delle dighe del Creato 
si accavalcano, si condensano , vorrebbero che la luce 
non fosso, ma la luce sarà ! In questi momenti supremi 
adunque non abbiam potuto a meno di tion inviarvi una 
parola amica cho Vi rinfranchi l' animo ove si sentisse 
per poco affralito dal gran peso elio vi sta sopra per 
dirvi solo « Coraggio » Voi siete sul Campidoglio ! su 
quella sacra vetta toma di nuovo a fissar lo sguardo 
l'attonito uniyerso; cprlo V'ispireranno a magnanime 
risoluzioni oltre le virtù vostre, e la polvere d'eroi che 
calcate, e monumenti gloriosi elio vi circondano, e so

prapiù la condizione suprema che volge per Italia no

stra, condizione palpitante d'infiniti sacrificj senza no

me, e elio potranno ancora o tornare a festa, o crescer 
tanto da indurre, il Fattore dell' Universo a sommerger

ci per somma pietà sotto lo lavo do' nostri vulcani — 
Quando Voi partiste ci separammo bambini, fra pochi 
giorni ci riabbruccicremo giganti, e valga l'augurio 

CORAGGIO — FRATELLANZA , 
Dalla sala del Circolo popolare di Ripalransono volato 

ad unanimità nella tornala del 31 Gennajo 1849. 
// Presidente 

LUDOVICO MAGISTRJSTTI 

Il Segretario 
Gio. BATTISTA Torà CONDIVI 

II ijMiagsacssi.u 

Leggiamo nel Republicano: 
Lugano li 2 febbrajo 1849. 

La noia del ministro Gioberti al Consiglio Fede

rale, è un fatto nuovo nella diplomazia svizzera. Fin 
qui la Svizzera era abituata a note di ben altra na

tura. L'Austria, la Francia, la Russia, la Prussia, I' 
Inghilterra, il papa e lo stesso Piemonte trovarono 
frequenti occasioni per richiamare la Confederazione, 
non già ai printipii di vera libertà e di vero pro

gresso onde si onora il popolo svizzero, ma per ri

cordare le origini impure del 1813, per far sentito 
l'altitonanza della loro voce, per deprimere la dignità 
nazionale fomentando l'arislpcrazia e la reazione a 
detrimento dei liberali principi!, per imporre infine lo 
spirilo dei loro governi dispotici, o anelanti dispoti

smo contro lo sviluppo sempre crescente della demo

trazia. 

Quella del ministro Giobprti non è niit una nota 
fiera ed arrogante d'un monarca contro un popolo, 
ina ò l'espressione genuina e sincera d'una democrazia 
ad una altra democrazia. Con essa non si fa rimpro

vero alla Svizzera, come si usava per lo passato, d' 
abusare del diritto d'asilo a dispetto dei re, ma si 
ammoniste amichevolmente la Svizzera d'avere negato 
l'asilo "a una parte del popolo lombardo, sacrificando 
l'umanità e la neutralità al vincitore Radclzki. È il 
ministro d'una monarchia costituzionale di recento o

rigine che porge in convenevole o nobil modo una 
lezione di liborià e d'umanità ad un governo repub

blicano che vanta secoli di reggimento democratico. 
La nota di Gipbcrti doveva di conseguenza pun

gere sul vivo tulli quelli i quali si nutrono della 
verità delle patrio glorie, anziché trarne splitjj am

maestramenti. Laonde abbiam veduto magistrati e uo

mini di slato corrugarsi alla lettura di quelle noto 
ogiornali che aspirano ad essere riputati liberali farla 
segno di veementi censure. Conosciamo da lungo tempo 
il liberalismo di corti corifei dulia tribuna e della 
stampa svizzera, o però non ci fa meraviglia di sco

prire nella loro bocca contro la nota di Gioberti Io 
stesse parole e le stpsse. argomentazioni usato già 
dalle note austriache, francesi, prussiane e russe. 

Con cotestoro non confonderemo la Nuova Gazzella 
di Zurigo, ma in verità ci addolorò il modo, sobbono 
urbano, urbanissimo ed anche benevolo, con cui essa 
ha giudicato la nota di Gioberti. Si maraviglia la 
Nuova Gazzetta phe si possa rappQUwndare alla Sviz

zera Ila pratica dell'ospitalità, a lei cui fu tante volte 
imputato d'abusarne, Quale meraviglia? Ciò vuol dire 
che dopo di aver» per molti anni esercitala questa 
bella prerogativa, la Svizzera tutto ad un trotto so 
no è dimenticata. Dipende sovente dalla diversa ma

niera di apprezzare 1 e cose cho no scaturiscono i 
più flagranti contrasti. L'Austria, la Francia, la Prus.

sia e la Russia che non volcano sopportare emigrati 
politici in Svizzera non potevano a meno di tenere 
quell'arrogante linguaggio che ci ha tante volte indi

gnato. Ma sarà questa una ragione per meravigliarsi 
del linguaggio por altro effettuoso e persuadente di 
Gioberti, il quale si querela invece cho l'ospitalità 
svizzera sia così poca e poco generosa verso gli emi

grati lombardi? 
L'avere noi altre volto dato il bel esempio, di re

sistere allo minacce delle grandi potenze .europee,non 
ci discolpa dell'esserci questa volta prostrati, non più 
dinanzi a questa potenza, ma ed un soldato dell' 
Austria, cui la fortuna dell'armi poneva in mano la 
lombardia. 

11 ministro Gioberti inspirato da sentimenti più 
generosi, e da principi! più democratici di quello cho 
animassero i consigli della Svizzera ha potuto a buon 
diritto scrivere quella nota, e richiamare al governo 
svizzero gli onorevoli suoi precedenti. 

Non giova qui dire come la Svizzera si condu

cesse a quelle estreme misure soltanto dopo elio si 
era abusato dell'asilo; quelle estreme misure avrelj

bpro potuto giustificarsi soltanto contro di quelli che 
si erano resi colpevoli dell'abuso, SJa quello cjte scan

dalizzò ogni anima giusta e generosa, quello che in

spirò la nota al ministero sardo, si fu la confusione 
insana dei colpevoli cogli innocenti, degli uomini pa

cifici e solitari cogli avventati, collo vittime d'un in 
felice ardimento. Ciò cho rivoltava i più intimi sensi 
si era la consecrazìone dell'odioso principio della gc

perahj espulsione, vale li dire la soppressione del di

ritto d'asilo, confinalo nei limiti gretti e quasi offen

sivi d'una eccezione. 
Sappiamo che dopo la missione del s!g. Escher nel 

cantone Ticino e la parie presa da lui e da (ulti i 
zurigani suoi pedisegui nell'assemblea federate, a #ii* 
rigo non è agevol cosa l'esprimere diverse opinioni 
dall'organo della opinione liberalo. Per una strana ano

malia il sig. Escher a Zurigo per un liberale, anzi 
per un radicale ( I!! ) Dobbiamo però sapor gruclo. alla 
Nuova Gazze/tu di Zurigo la quale ha saputo coudire 
la critica con modi affatto concilianti. 

Leggiamo nella Campana eolio la data. Livorno 29 
Gennaio. 

LIBERALI DEL 31, RETROGRADI DEL A3. 
Molti uomini di buona fede fanno lo mqreviglie nel 

vedere tanti caldi liberali del 3 1 , tramutati in conser

vatori, e retrogradi nel .18 ; tanti martiri della jiberlà, 
quando la parola Libertà era delitto , divenuti apostati 
ora che la guerra della libertà , e della indipendenza 
comhattesi a campo apollo. Simi|i ad tfi\ amante novi

zio, che allo scuoprire infedele la vergine dei suol pen

sieri tra por lo smagato incantesimo , tra per il ram

marico di doverla perdere , sinarisee il senno ; questi 
uomini di buona fede lamentano fuori di sé tanti bei 
genii caduti , tanli propugnatori della libertà appena en

trati in Ir/.za spariti. Ma tat cambiamento, phi retto giu

dica , nulla ha in se d'inesplicabile , nulla di straor

dinario. 
I moti do! 31 , i precedenti, e i successivi si limi

tavano dentro la ben ristretta sfera di pochi individui, 
la maggior parte dei quali appartevevanp a casto pri

vilegiate. Benché questi moti mirassero alla itidipcndec

za , e libertà nazionale , alcuni degli agitatori subordi

navano questo al trionfo della propria classe. Imperochè 
sia proprio degli Aristocratici , in qualunque Slato si 
trovino , d'innalzarsi sugli altari ; come dei vapori di 
elevarsi al disopra dei corpi pesanti. Nei segreti ritro

vi , raro era ammesso chi non l'osse dellq eletta schie

ra, nò mai usciva dal labbro, il molto eguaglianza ad p

letlrizzarc , e pommuovoro il Popolo, clip d' ordinario 
suole essere trascinalo da qualche bel nomo, da qualche 
bella parola. Al Popolq aggirato da spiriti maligni, ven

duti anima o corpo alla tirranide straniera , tali sforzi 
parvero non, ad altro diretti, cho a balzare dai troni i 
legittimi Sovrani, o per sublimare i corifei della liber

tà , o per intronizzare cui loro piacpva , non mai per 
vantaggiare le condizioni della italiana famiglia. 1! Po

polo non chiamato , prima a|la sopiptà del pericolo, poi 

o quello, che no sarebbe seguita , del comando e .del ' 
1' utile , faceva il ragionamento del somiere di Esopo ■• 
al padrone, che istigavano a fuggire per non esser .pre

da del sorvegnente vincitore ; . 
Forse il vincitore in' imporrà due basti ì 

Tale errore fu per avventura una delle . principali 
cause, per cui si dileguarono allora tante belle speran

ze, e furono spenti tanti grandine tanti, sapienti qua»' • 
do loro più abbondante sorrideva la vita, e Sofia.  Co' 

. sì , per rimontare a cose alquanto più remote .anche, 
nella congiura , ohe da Iacopo Gambacorta, principe dì 
Macchia da Barcellona prese il nome— un lecehio biani ■ 
co , — per antico pelo — questa ragione dissuaso i Popò

fli di Napoli dal prendervi parte; e la congiura di Mac

chia ebbe tristissimo fine. Noi peraltro ci brutteremmo | 
del turpe delitto d'ingratitudine, ove non confessassimo 
che la presente rivoluziono va debitrice di grandi coso 
a tut ti quei generosi , qualunque essi siano , che man

tennero viva , o parenne contro il soffio delle persecu

zioni , la fiamma del santo amore di patria, e che, l'a , 
limentarono a forza di magnanimi s.iovifizii. 

Ma l'altualc rivoluziono, è d' uopo convenirne, ha 
perduto assai dell' indole, prima , ed ha , quasi direi , 
vestito un nuovo aspetto. Il grido di libertà , e d'indi

pendenza, non va disgiunto mai da quello di eguaglian

za. Questa magica parola gittata nelle masso è siala ac

colta con fragore di applausi , con fremiti di gioja : ò 
slata il talismano, che ha prodotto effetti mirabili, i«ia

speltali. Como le verga taumaturga di Mosò , che dalle 
aride roccie fece zampillare fontane di acqua purissima 
ossa fo' scorrere la vitalità nei cuori inerti del Popolo. , 
Il Popolo italiano , che vivevo una vita materiale , che 
vegetava corno lo piante, che sembrava una moltitudi

ne di cadaveri itiecitlabilc allo \qci dell'uomo, udita, 
e compresa la forza della parola eguaglianza , assunse 
tosto atteggiamento diverso, e rqso iramagine.del campo, 
di ossa vaticinate da Ezechiele ; si raccolse , si, conu 
mosse , si armò , gridò , esultò , ebbe coscienza iti. sè,< 

Gli uomini del Popolo studiando a livellarsi cogli 
altri , che pure uomini sono , non numi , non sogliono 
tollerare superiorità con animo indiffeienle; imperocché 
ove è disparità , ivi sia oggetto di odiosità , e d' invi

dia. Ma di presento che i veri sostenitori della liberta, • 
sia colla penna, sia colla spada avventino poderosi col

pi per distruggere insieme col dispotismo straniero , e 
domestico , 1' odiata barriera , cho i .Popolani dai pri

vilegiati divide; di presente, che non merito di nasci

la , ma di virtù si pone sulla lance della pubblica esti

mazione , e vuoisi pane per tutti , le idee rivoluziona

rie hanno penetralo lino dentro la'più diroccata 'capan ' 
na , vi han messo radici1, ban rampollato. Non s' illu

dano adunque i nemici dell' italiano progresso , cessino 
dal ghigno beffardo, ringoino 1' amaro veleno di che bau ' 
no tinto le labbra, imperocché indietreggiare non ò da, 
to ; essendo impossibile che tanto fermento vcUga , por 
1' ani loro insidiose , soffocato ed estinto. 

Taluni di quelli pertanto che prima erano amanti", 
e martiri della libertà , e della indipendenza italiana , 
vedendo scrollati j cardini dell' edilìzio de' lor privilegi, 
timorosi d' imbrattare il lembo del nobile manto poi con

latto del logoro sajo del plebeo, per questo avversano • 
i conati italiani , perchè vittoria di Popolo ò loro run 
na. Ottenebrato lo spirito altiero dal fumo della super

bia , nuovi Luciferi innalzano un empio vessillo contro > 
quello del Popolo , eh' è il vessillo di Dio • ma come 
1' angelo della superbia tanto basso precipiteranno, elio ■ 
uiuuo si degnerà porger loro la mano a sollevarti dalla, 
profonda caduta , onde non rqinare con essi. 

La umana natuta è sempre siala eguaio a so stesso. 
Esempi antichi, e moderni' stanno a prova di quanto è 
stato discorso. E , per lucere di molti altri , quando 
Masaniello , 1' Eroe del Popolo, chiamava Napoli a scuo

tere il giogo orgoglioso di Spagna , i Nobili Q pugna

rono conlro di lui , o si stettero oziosi, o muti spet

tatori. — La Rivoluziono di Francia, unica nella Sto, 
ria delle Nazioni , che vide rotolare a piò del pati, 
bolo teste reali, come, quelle de' più vili malfattori, 
fu pure promossa , e sostenuta dagli Aristocratici, e 
da Filosofi, di cui era copia in que' tempi. Quindi 
agli Aristocratici furouq confiscati i beni , bandite le , 
persone, mozze le teste , perchè non appena si ac

corsero che la Rivoluzione a passi di gigante incam

minavasi alla Democrazia cominciarono a contrariarla, 
con tutti i nervi. miratemi, quel grande italiano ^ 
quella prima scintilla , che accese lo immenso inccnn 
dio, per qupsta istessa ragione non avrebbe forse li** 
sciato la vita sul pa,loQ , ove fioro, morbo non no h 
avesse sottratto ?, 
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Ma voi, o animosi Scrittori della Giovano Italia, 
clie ramingando in terre straniere, dalle rive del Ta
migi , .e della Senna chiamavate a libertà la patria 
assonnata ,,voi perseguitali per fermezza, e incrolla-
bilità di principj anche da alcuni liberali moderni; non 
vi inchinaste giammai, che a una bandiera , quella de 
tre colorì, non. assummeste giammai che un molto -
Dio , e il Popolo - E Dio sarà col Popolo , e il Po
polo trionferà. - L' augusto consesso , che sta per a-
scendere iì Campidoglio chiamatovi dal suffragio uni
versale degli Italiani librerà i destini futuri della no
stra Nazione. Malia! deponi il corruccio, e vesti la cla
mide ; poicliò , cessato il tuq vile fornicare co' Regi , 
sei arbitra, e donna delle tua sorti. 

B. .NARDELLI. 

NOTIZIE ITALIANE 
Leggesi nel Monitore Toscano. 

Vari impiegali che spontaneamente rilasciano a fa
vore dell' Erario pel corrente anno la (intenzione impo
sta colla legge del 22 marzo 1848. 

E nelle notizie della sera leggiamo j-
RAPPORTO'straordinarin al Ministro della Guerra. 

Pistoia li 6 Febbraio, ora 11 della manina. 
Sono pervenute dallo Frontiere le appresso novità : 

' Boscu Lungo 
Durante la sera sentendo nel modaneso vari colpi di 

fucile e di artiglieria ho spedilo dello vedetta su tulli i 
punii. 

Interrogati vari vetturini della (Sausa di ciò, m'assi
curano che Modena 4 in allarme, e il Duca fuggito al
le ore dieci di notte. 

Da Culiliano 
Il Duea di Modena è fuggito dopo grav» scaramuc

cia. Il fuoco contìnua ancora ; eco nella sottoposta valle 
lo artiglierie. Da alcuni della montagna ho potuto rileva
re ciò: io ho spedito in tutti i punti esploratori e vedette. 

Mi hanno anche riferito cho i Piemontesi si sono im
possessati del Ducato di Parma e Piacenza ; da ciò questi 
indizi e sognali di battaglia. Segnalo LOLLI Cap. 

Io non ho mancato di far mettere in ordine la gente 
a cui comando per garantire la nostra frontiera. Appena 
abbia ulteriori ragguagli li communicherò. 

Il Colonnello Com, MEL AM 

TORINO 5 Vebhraro 
Il luogotenente generale, Ettore De Sonnaz, elevalo 

al grado di generale d' armata e comandante generale 
della divisione di Alessandria, è parlilo ieri per Ciamheri 
ove eserciterà le funzioni di regio commissariq straor
dinario. La fedele Savoia vedrà in questa missione un 
nuovo pegno della sollecitudine del Governo per tulli 
gli interessi cosi morali come matcrùli di quelle Provin
cie che dividono da tanli secoli ton noi glorie » sventure. 

i febbraio. Sappiamo di certo che ieri (giorno della 
prima seduta della Camera) il Ministero intendeva pre
sentarsi al parlamento e fare la sua professione di fede 
così intorno alla Costituente dell'Alta Dalia, come circa 
l'altre parti della politica che intende seguitare. Ma poi 
se ne, astenne perohè non essendo ancora verificali i pò 
tcri, la Camera non è ancora costituita, e non avrebbe 
perciò potuto dare il voto sulla professione medesima. La 
verificaziene dei poteri procede rapidamente, e nello spa
zio di pochi giorni sarà terminata; il che appena sìa fatto, 
il Ministero dichiarerà senza indugio i suoi prinoipii poli
tici e provocherà un volo della Rappresentanza nazionalo. 

GENOVA 5 Vclihraio 
Ieri col vapore il Viigilio giunse in questa città da 

Napoli l'Invialo Straordinario del nostro Governo pres
so quella corte. Ei parti nello stesso giorno alla volta 
di Torino. {Gazz. di Gin.) 

disposizioni forme ed energiche prese dal governo assi
curano gli spiriti, e fanno nascerò una grande confiden
za, per il òhe non vi è più nulla da temere. 

La visita del presidente all' urinata ed alla guardia 
nazionale ha prodotto un buonissimo effetto. 

ASSEiVIBLBA NAZIONALE DI FRANCIA 
(Tornata del 31 gennaio.) 

Solita processione di deputati che depongono firme 
pro e contro l'Assemblea Ma quelle per lo scioglimen
to sono immensamente più numuroso, nella proporzio
ne di 1: a 10. 

Vesin chieda che cosa si fece dell'atto di acusa con
tro il Ministero ? 

Ledru-Rollin dice, che ben lungi dall'abbandonato, 
vuolq continuarlo con nuovi gravami. 

Si «insulta l'Assemblea, se vuol mandare agli uffizi 
l'atto di; accusa. 

Risultato dello scrutinio : votanti 708: affermativa 
230, contro 458. L' atto d' accusa ò rigcltato {profonda 
senza zi one. 

I Montagnardi s'impazientano. Martin Bernard pic
chia cui pugno la tribuna, facendo un' interpellanza fu
riosa al Ministero sulla chiusura della SolidariUc rè-
publicaine. Ledru-Rollin lo seconda. Odilon Rarrol ri
spondo dignitosamente. L'Assemblea passa all'ordine del 
giorno. (Corr. III.) 

WVIXZEBSA 

STATI ESTERI 
FIlANdA 

PARIGI 31 gennaio. L'aspetto della capitalo è ben di-
versq da quello di ieri : al timore ed alla agitazione 
successo la calma ed una porfellasicurezza. I lavori in
terrotti per un breve istante, hanno riproso l'usato lor 
corso, ma l'autorità non si è ancora dipartita dallo saggio 
misuro di precauzione. Le principali piazze sono tutta
via occupate militarmente. Ma la vista dei soldati e le 

BERNA. — Nella sua tornata del 27 gennaio il Con
siglio Federale prese le seguenti risoluzioni : 

« 11 Consiglio federale svizzero avendo appreso es
sersi intavolate negoziazioni fra il governo di Napoli e 
il eantone d' Uri , allo scopo di trasferire in Altorfo il 
deposito d' ingaggio esistente a Genova, 

Dietro proposta del dipartimento politico , conside
rando : 

1. Chose le capitolazioni esistenti non sono negli at
tributi della Confederazione , è però vietato ai cantoni, 
in forza degli articoli 8 e 10 della costituzione federa-
la , di conchiudore nuovi trattali coi governi esteri ; 

2. Che la progettala tonvenziono non ò esclusivamen
te un affare cantonale, ma può avere delle conseguen
ze per la Confcderazion» stessa, decreta : 

Il governo d' Uri è invitato a non conchiudore nes
sun trattato coli' estero, ed a (rimettere al Consiglio Fe
derale le negoziazioni concernenti tale oggetto. » 

Il Consiglio Federale informato, che malgrado la sua 
circolare del 30 p. p. novembre , hanno luogo nuove 
riunioni di emigrati alemanni a Basilea e in altre loca
lità di frontiera , e che tuli' ora vi dimorano rifugiali, 
a cui fu tolto il difillo d' asilo, quali sarebbero Neff, 
Thielmann e Lowenfcls , decreta : 

1. Ai cantoni settentrionali di frontiera ed a quel
lo di Soletta saranno richiamali i dispositivi della cir
colare 30 novcmbic. 

2. Tutti i rifugiali che proserò parte a un' insurre
zione , e che non offersero bastevolì garanzie di pacifi
ca condotta, saranno internati a G leghe di distanza dal
la frontiera alemanna , e minacciati della perdita del di-
i iltu d' asilo in caso di contravvenzione. 

3. Rientrando in un cantone gli espulsi Ncff, Thiel
mann e Lovcui'els sarà loro applicata la pena che il can
tone stesso infligge agli iufraltori del bando. 

— L' Iletvelie Foderale scrive : « Noi vedemmo con 
pena la risposta del governo ticineso al Consiglio Fede
rale : non è già the avessimo a biasimare lo spirilo e 
la lettera, ma sebbene perchè ci invita una linea di con
dotta the, ci asterremo dal qualificare. Noi troviamo che 
si fu troppo severi contro questo cantone"; troviamo non 
essere nò prudente, né fondata la diffidenza che si di
mostrò al suo governo. In una parola l'attitudine assun
ta in questa circostanza dal Consiglio Foderale ci ha do
lorosamente sorpresi. 

» 11 maresciallo Radctzki, a quanto sembra, non ha 
che ad aprir bocca nei nostri consigli per essere credu
to sulla so i plice parola ; i magistrati della Confedera
zione si ptostrano davanti un soldato. Invano il gover
no del Ticino fa sonlire la sua voce : abbia egli Iorio 
o ragione non lo si ascolla. Maggiore indulgenza, mag
gioro imparzialità trova il reo al cospetto dei tribuna
li. La qualità di Austriaco sarebbe ella dunquo divenu
ta oggi una possente raccomandazione ? Oh ! non v'ha 
dubbio, ben tosto la nazione svizzera fia chiamata a in

chinarsi davanti i nomi di Jellachich o Windisgrau ; 
ben tosto avremo a sottometterci allo loro esigenze mi
nacciose ... In quest'epoca di repentino defezioni e me
tamorfosi inesplicabili a tutto dobbiamo attenderci. 

« Ma la reazione non terrà contq a suoi nemici del
la loro colpevqle mollezza : so la reazione esce vinci
trice dalla lotta , gli uomini che avranno tergiversato e 
navigate due acque liano sacrificati pei primi. 

— A proposito della esigenze di Radcschi in odio 
del Ticino, la Suiste afferma avere I' ambasciatore d'A
ustria Do Kaiserfeld disapprovato il modo di procedere 
del vecchio maresciallo ; in conseguenza del quale disac
cordo vi ha luogo a credere che De Kaiserfeld non tor
nerà più al suo posto. 

— Leggiamo ncll' Helvetic : 
» Gli emigrati italiani fecero dono d' una magnifica 

bandiera al primo battaglione bernese che stanziò qual
che settimana nel Ticino. La pubblica consacrazione di 
queste contrascgno di stima e gratitudine avrà luogo a 
Intcrlakcn il 2 del prossimo febbraio. Gli uulziali, sot-
t' uffiziali e soldati del primo battaglione , non cho i 
militari d' altri corpi, sono invitati a trovarsi per quel 
giorno in delta località all' albergo Muller per celebra
re con banchetto e festa da ballo questa solennità pa
triottica. » 

GniGiow -- Da circa dieci giorni passano di qui a* 
picco'! drappelli molli profughi lombardi. Ne capitano 
perfino da 20 a 40 per giorno. Al dire dei medesimi, 
debbono seguire intiere frotte di gioventù che si sottrae 
alla coscrizione , avviandosi in Piemonte. 

Già varii comuni cominciano a lagnarsi delle copio
se visite di questi profughi che in gran parte arrivano 
affatto spovvisti di mezzi. 

«EHMANll 
IMPORTANTISSIMA 

Tutto le Corrispondenze di Vienna e di Pesto, per
venute alla Gazzetta d' Augusta confermano la brillan
te vittoria riportata dagli Ungheresi sugli Austriaci, 
presso Szolnock. Si assicura che la brigata di cavalle
ria tedesca Oettinger , sia slata completamente distrut
ta e che più di 15 cannoni sieno caduti in mano degli 
Ungheresi. Dopo questa vittoria i Magiari marciavano 
sulla Capitale , dove il comandante Austriaco Generale 
Wrbna aveva pubblicato un Proclama per annunziare 
agli abitanti 1' avvicinamento di un' armala Ungherese. 
Windisehgratz erasi mosso ad incontrarlo con tutto l'e
sercito ed i cannoni della fortezza di Buda e dei basti
oni stavano appuntali contro la città per frenare la in
surrezione the sembrava imminente. 

F. CAUCCI Gerente,. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 

A V V I S I 
GIOVANNI KUMMER incisore In Pietre prezioso, 

in acciajo, in oro, ed altri metalli ha Gasato il suo Do-
micilio in questa Capitalo via della Croce num. 15 esso 
ha I' onore di prevenire il Pubblico amatore delle Arli 
Belli, che eseguisce eziandio sigilli con stemmi gentilizi, 
cifre, lettere ec., timbri a socco, ed in rilievo : incìde 
inoltre Biglietti di Visita anche in legno. 

Sarà egli ben fortunato dì prestare colla massima 
precisione l'opera sua a coloro cho lo favoriranno di 
Commissioni. 

Presso Giovanni Gallarmi Librajo Piazza di Monto 
Glorio Num. 19 al 23 trovasi vendibile — ROSMINI. 
Delle Cinque piaghe iella Santa Chiesa, trattato dedicato 
al clero cattolico, con appendice di due lettere sulla ele
zione do'Vescovi a Clero e Popolo — al Prezzo di 
Paoli Sci. 

ESTRAORDINARIA DIMINUZIONE 
DI PREZZO 

NUOVA SCOPERTA 
Ritratti somiglianti , garantiti, eseguiti in un istan

te , fatti nella Camera all' ombra , sia bello o cattivo il 
tempo. 

AL DAGUERROTIPO 
Prezzo Paoli 2. colorito 

Inalterabili, l'alti sopra lastra d' argento. Insegna a 
fare ritratti in 4 ore , prezzo paoli 60. 

Via del Corso num. 422. Ingresso Via Tomacelli. 
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ROMA - STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUONACCORSI AL CORSO N. 219. 


